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SIMULAZIONE DELLA PRIMA PROVA SCRITTA DELL'ESAME DI STATO  

 

TIPOLOGIA A 

 

Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 

 

PROPOSTA A1 

 

Gabriele D’Annunzio, La sabbia del tempo, in Alcyone, a cura di Ilvano Caliaro, Torino, Einaudi, 2010. 

Come (1) scorrea la calda sabbia lieve                                                                                                                   

per entro il cavo della mano in ozio                                                                                                                       

il cor sentì che il giorno era più breve.  

E un’ansia repentina il cor m’assalse                                                                                                                      

per l’appressar dell’umido equinozio (2)                                                                                                             

che offusca l’oro delle piagge salse.  

Alla sabbia del Tempo urna la mano era,                                                                                                          

clessidra il cor mio palpitante,                                                                                                                       

l’ombra crescente d’ogni stelo vano (3)                                                                                                              

quasi ombra d’ago in tacito quadrante (4).  

Comprensione e analisi                                                                                                                                           

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 

domande proposte.  

1. Esponi in maniera sintetica la situazione descritta dal poeta e individua il tema della poesia proposta.              

2. Attraverso quali stimoli sensoriali D’Annunzio percepisce il passaggio tra le stagioni?                                

3. Spiega il motivo per cui, al v. 8, il poeta definisce il cuore una ‘clessidra’.                                                   

4. Analizza la struttura metrica della poesia proposta.  

Interpretazione                                                                                                                                                      

Elabora una tua riflessione sul senso del Tempo che emerge in questa lirica, anche attraverso opportuni 

confronti con altri testi di D’Annunzio (1863 – 1938) da te studiati e confrontalo con altri autori della 

letteratura italiana e/o europea o con altre espressioni artistiche del Novecento che hanno fatto riferimento 

alla medesima tematica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

______________________________ 

(1) Come: mentre 

(2) umido equinozio: il piovoso equinozio d'autunno 

(3) stelo vano: stelo d'erba prossimo ad insecchire 

(4) ombra d'ago in tacito quadrante: ombra dell'ago di una meridiana. Tacito è il quadrante dell'orologio solare poiché 

non batte il tempo, ma lo segna con l'ombra dello gnomone. 

 

 



 

PROPOSTA A2 

 

Luigi Pirandello, Il fu Mattia Pascal, cap. XV, da Tutti i romanzi, I, a cura di G. Macchia, Mondadori, 

Milano, 1973 

  

Io mi vidi escluso per sempre dalla vita, senza possibilità di rientrarvi. Con quel lutto nel cuore, con 

quell’esperienza fatta, me ne sarei andato via, ora, da quella casa, a cui mi ero già abituato, in cui avevo 

trovato un po’ di requie, in cui mi ero fatto quasi il nido; e di nuovo per le strade, senza meta, senza scopo, 

nel vuoto. La paura di ricader nei lacci della vita, mi avrebbe fatto tenere più lontano che mai dagli uomini, 

solo, solo, affatto solo, diffidente, ombroso; e il supplizio di Tantalo si sarebbe rinnovato per me.                      

Uscii di casa, come un matto. Mi ritrovai dopo un pezzo per la via Flaminia, vicino a Ponte Molle. Che ero 

andato a far lì? Mi guardai attorno; poi gli occhi mi s’affisarono (1) su l’ombra del mio corpo, e rimasi un 

tratto a contemplarla; infine alzai un piede rabbiosamente su essa. Ma io no, io non potevo calpestarla, 

l’ombra mia. Chi era più ombra di noi due? io o lei?                                                                                                               

Due ombre!                                                                                                                                                            

Là, là per terra; e ciascuno poteva passarci sopra: schiacciarmi la testa, schiacciarmi il cuore: e io, zitto; 

l’ombra, zitta.                                                                                                                                                    

L’ombra d’un morto: ecco la mia vita...                                                                                                                 

Passò un carro: rimasi lì fermo, apposta: prima il cavallo, con le quattro zampe, poi le ruote del carro. – Là, 

così! forte, sul collo! Oh, oh, anche tu, cagnolino? Sù, da bravo, sì: alza un’anca! Alza un’anca! Scoppiai a 

ridere d’un maligno riso; il cagnolino scappò via, spaventato; il carrettiere si voltò a guardarmi. Allora mi 

mossi; e l’ombra, meco, dinanzi (2). Affrettai il passo per cacciarla sotto altri carri, sotto i piedi de’  viandanti, 

voluttuosamente (3). Una smania mala (4) mi aveva preso, quasi adunghiandomi (5) il ventre; alla fine non 

potei più vedermi davanti quella mia ombra; avrei voluto scuotermela dai piedi. Mi voltai; ma ecco; la avevo 

dietro, ora.  

“E se mi metto a correre,” pensai, “mi seguirà!”  

Mi stropicciai forte la fronte, per paura che stessi per ammattire, per farmene una fissazione. Ma sì! così era! 

il simbolo, lo spettro della mia vita era quell’ombra: ero io, là per terra, esposto alla mercé dei piedi altrui. 

Ecco quello che restava di Mattia Pascal, morto alla Stìa (6): la sua ombra per le vie di Roma.  

Ma aveva un cuore, quell’ombra, e non poteva amare; aveva denari, quell’ombra, e ciascuno poteva 

rubarglieli; aveva una testa, ma per pensare e comprendere ch’era la testa di un’ombra, e non l’ombra d’una 

testa. Proprio così!  

Allora la sentii come cosa viva, e sentii dolore per essa, come il cavallo e le ruote del carro e i piedi de’ 

viandanti ne avessero veramente fatto strazio. E non volli lasciarla più lì, esposta, per terra. Passò un tram, e 

vi montai.  

 

Il Fu Mattia Pascal, scritto in uno dei periodi più difficili della vita dell’autore e pubblicato per la prima  

volta nel 1904, può essere considerato uno tra i più celebri romanzi di Luigi Pirandello. Nel capitolo XV si 

narra come, nel corso di una delle frequenti sedute spiritiche che si tengono in casa Paleari, Adriano Meis 

(alias Mattia Pascal), distratto da Adriana (la figlia di Paleari, della quale è innamorato), viene derubato da 

Papiano di una consistente somma di denaro. Vorrebbe denunciare l’autore del furto, ma, essendo sprovvisto 

di stato civile, è ufficialmente inesistente, impossibilitato a compiere una qualsiasi azione di tipo formale. 

Preso dalla disperazione, esce di casa e vaga per le strade di Roma.  

 

 

 

 

 

 
______________________________________________________________ 
(1) mi s'affisarono: mi si fissarono.  

(2) meco, dinanzi: era con me, davanti a me. 

(3) voluttuosamente: con morboso desiderio. 

(4) smania mala: malvagia irrequietezza. 

(5) adunghiandomi: afferrandomi con le unghie. 

(6) alla Stìa: è il podere di Mattia Pascal dove, precisamente nella gora del mulino, era stato trovato il cadavere 

dell'uomo che Romilda e la vedova Pescatore avevano identificato come quello del marito e genero scomparso. 

 

 



 

Comprensione e analisi 

1) Riassumi il contenuto del brano. 

2) Individua e spiega i temi centrali di questo episodio, facendo riferimento alle espressioni più significative 

presenti nel testo. 

3) Soffermati sulla sintassi, caratterizzata da frasi brevi, sulle continue variazioni del tipo di discorso 

(indiretto, diretto, indiretto libero, ecc.) e sulla presenza di figure retoriche basate su ripetizioni o 

contrapposizioni di coppie di termini e spiegane il nesso con lo stato d'animo del protagonista.  

4) Spiega la parte conclusiva del brano: Ma aveva un cuore, quell’ombra, e non poteva amare; aveva denari, 

quell’ombra, e ciascuno poteva rubarglieli; aveva una testa, ma per pensare e comprendere ch’era la testa di 

un’ombra, e non l’ombra d’una testa. Proprio così!  

 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda in modo organico le 

risposte agli spunti proposti  

 

Interpretazione 

Proponi una tua interpretazione complessiva del brano, delle sue tematiche e del contesto storico di 

riferimento e approfondiscila con opportuni collegamenti all'autore e/o ad altre tue eventuali letture e 

conoscenze personali, in cui ricorrano temi e riflessioni in qualche modo riconducibili a quelle proposte nel 

testo.  

TIPOLOGIA B 

 

Analisi e produzione di un testo argomentativo 

 

PROPOSTA B1 

 

Valentino Bompiani, I vecchi invisibili  

Valentino Bompiani, editore, drammaturgo e scrittore italiano, nel 1929 fondò la casa editrice che porta il suo nome.  

Le riflessioni seguono sono state pubblicate sul quotidiano “La stampa” il 5 marzo 1982 quando Bompiani era 

ottantaquattrenne e sono state poi ripubblicate nel 2004 con altri saggi per “Nottetempo”.  

«Passati gli ottant’anni, ti dicono: “Come li porti bene, sembri un giovanotto”. Parole dolci per chi le dice  

ma a chi le ascolta aprono la voragine del tempo in cui si affonda come nelle sabbie mobili. La vecchiaia 

avanza al buio col passo felpato dei sintomi, squadre di guastatori addestrati che aprono l’inattesa, 

inaccettabile e crescente somiglianza con gli estranei. Su una fitta ai reni o per l’udito ridotto, anche il 

nemico diventa parente. Lo spazio e le cose si riducono: la vecchiaia è zingaresca, vive di elemosine.  

Poeti, scrittori e filosofi che hanno parlato della aborrita vecchiaia, i più non l’hanno mai raggiunta; 

parlavano dunque della vecchiaia altrui, che è tutt’altra cosa. Niente offende piú dei coetanei tossicolosi, che 

perdono tempo sulle panchine. Impazienti, vogliono essere serviti per primi, mangiano guardando di 

sottecchi il piatto degli altri, tirano fuori continuamente l’orologio, un conto alla rovescia. Per la strada, a un 

incrocio, alzano il braccio col bastone anche quando non lo hanno, stolida affermazione di una capacità 

perduta. Scambiano per conquistata saggezza la paura e tendono all’ovvio, che li uccide.                             

Nelle ore vuote telefonano. A chi? A chi li precede di un anno o due, che è la dimensione del possibile. 

Rifiutano i segni della decadenza ma non della peggiore di tutte che è la speranza delle circostanze, le quali 

nelle mani dei vecchi diventano gocce di mercurio nel piatto, si uniscono, si dividono o si ingrossano, 

ignorandoli. Neppure i giovani possono dominarle, ma credono di poterlo fare.                                                   

Capita di sentirsi domandare: “Se potessi tornare indietro, che cosa faresti di piú o di meno?” Non vorrei 

tornare indietro: mi mancherebbe la sorpresa delle circostanze e sarei saggio senza recuperi. La vecchiaia è  

la scoperta del provvisorio quale Provvidenza. L’unità di misura è cambiata: una malattia non è quello che è, 

ma quello che non è e la speranza ha sempre il segno del meno. La provvisorietà della vita esce dal 

catechismo per entrare in casa, accanto al letto. Quando il medico amico batte sulla spalla brontolando: “Dài 

ogni tanto un’occhiata all’anagrafe”, gli rispondo che no, a invecchiare si invecchia e dài e dài, va a finire 

male. Bisogna resistere alla tentazione delle premure e dei privilegi. Ricordo Montale, a Firenze, durante la 

guerra; non aveva cinquant’anni e faceva il vecchio col plaid sulle ginocchia e i passettini. Si proteggeva con 

“l’antichità” dalle bombe. […]                                                                                                                                    

Da vecchi si diventa invisibili: in una sala d’aspetto, tutti in fila, entra una ragazza che cerca qualcuno. Fa il 

giro con gli occhi e quando arriva a te, ti salta come un paracarro. La vecchiaia comincia allora. Si entra, già 

da allora, in quella azienda a orario continuato, qual è il calendario; il risveglio al mattino diventa uno scarto 



metafisico; il movimento nella strada si aggiunge come l’avvertimento che per gli altri il tempo è scandito 

dagli orari.                                                                                                                                                              

Bisogna, per prima cosa, mettere in sospetto le proprie opinioni, comprese quelle piú radicate, per rendere 

disponibile qualche casella del cervello. È faticoso perché i punti di realtà si vanno rarefacendo e le opinioni 

rappresentano l’ultima parvenza della verità. Come a guardare controluce il negativo di una vecchia 

fotografia: quel giorno in cui facevo, dicevo, guardavo… Il bianco e nero invertiti stravolgono la realtà, che 

si allontana. La vecchiaia è la scoperta del piccolo quale dimensione sovrumana. Chi pensi alla fortuna o alla 

Provvidenza, sempre s’inchina alla vita che domani farà a meno di lui. Non è un pensiero sconsolato, ma di 

conforto: la memoria, estrema forma di sopravvivenza.»  

Comprensione e analisi 

1) Riassumi il contenuto del testo dell'autore, indicando gli snodi del suo ragionamento. 

2) Evidenzia e spiega la sua tesi della vecchiaia “come scoperta del provvisorio” (righe 17-18). 

3) Cosa intende dire l'autore dicendo che il poeta Montale “si proteggeva con 'l'antichità' delle 

bombe”? (righe 23-24) 

4) Esamina con cura lo stile dell’autore e la densità della sua scrittura: attraverso quali tecniche retoriche e       

quali scelte lessicali riesce ad avvicinare il lettore al suo particolare punto di vista? Con quale effetto?  

Produzione 

Sulla base delle conoscenze acquisite, delle tue letture personali e della tua sensibilità, elabora un testo nel 

quale sviluppi il tuo ragionamento sul tema dell’età matura e del complesso rapporto, che può essere di 

scontro o di continuità, tra “giovani e vecchi”. Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento 

siano organizzati in un testo coerente e coeso.  
 

PROPOSTA B2 

 

Il tentativo di realizzare i diritti umani è continuamente rimesso in discussione. Le forze che si oppongono 

alla loro realizzazione sono numerose: regimi autoritari, strutture governative soverchianti e 

onnicomprensive, gruppi organizzati che usano la violenza contro persone innocenti e indifese, più in 

generale, gli impulsi aggressivi e la volontà di predominio degli uomini che animano quelle strutture e quei 

gruppi. Contro tutti questi «nemici», i diritti umani stentano ad alzare la loro voce.                                                          

 

Che fare dunque? Per rispondere, e non con una semplice frase, bisogna avere chiaro in mente che i diritti 

umani sono una grande conquista dell’homo societatis sull’homo biologicus. Come ha così bene detto un 

grande biologo francese, Jean Hamburger, niente è più falso dell’affermazione secondo cui i diritti umani 

sono «diritti naturali», ossia coessenziali alla natura umana, connaturati all’uomo. In realtà, egli ha notato, 

l’uomo come essere biologico è portato ad aggredire e soverchiare l’altro, a prevaricare per sopravvivere, e 

niente è più lontano da lui dell’altruismo e dell’amore per l’altro: «niente eguaglia la crudeltà, il disprezzo  

per l’individuo, l’ingiustizia di cui la natura ha dato prova nello sviluppo della vita». Se «l’uomo naturale» 

nutre sentimenti di amore e di tenerezza, è solo per procreare e proteggere la ristretta cerchia dei suoi 

consanguinei. I diritti umani, sostiene Hamburger, sono una vittoria dell’io sociale su quello biologico, 

perché impongono di limitare i propri impulsi, di rispettare l’altro: «il concetto di diritti dell’uomo non è 

ispirato dalla legge naturale della vita, è al contrario ribellione contro la legge naturale».                                                                    

 

Se è così, e non mi sembra che Hamburger abbia torto, non si potrà mai porre termine alla tensione tra le due 

dimensioni. E si dovrà essere sempre vigili perché l’io biologico non prevalga sull’io sociale.                             

 

Ne deriva che anche una protezione relativa e precaria dei diritti umani non si consegue né in un giorno né in 

un anno: essa richiede un arco di tempo assai lungo. La tutela internazionale dei diritti umani è come quei 

fenomeni naturali – i movimenti tellurici, le glaciazioni, i mutamenti climatici – che si producono 

impercettibilmente, in lassi di tempo che sfuggono alla vita dei singoli individui e si misurano nell’arco di 

generazioni. Pure i diritti umani operano assai lentamente, anche se – a differenza dei fenomeni naturali –  

non si dispiegano da sé, ma solo con il concorso di migliaia di persone, di Organizzazioni non governative e 

di Stati. Si tratta, soprattutto, di un processo che non è lineare, ma continuamente spezzato da ricadute, 

imbarbarimenti, ristagni, silenzi lunghissimi. Come Nelson Mandela, che ha molto lottato per la libertà, ha 

scritto nella sua Autobiografia: «dopo aver scalato una grande collina ho trovato che vi sono ancora molte  

più colline da scalare».  
                                           (Antonio CASSESE, I diritti umani oggi, Economica Laterza, Bari 2009 (prima ed. 2005), pp, 230-231.)  
 



 

Antonio Cassese (1937-2011) è stato un giurista, esperto di Diritto internazionale.  

 

Comprensione e analisi  

1) Riassumi il testo, mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti.                                        

2) Nello svolgimento del discorso viene introdotta una contro-tesi: individuala.                                                

3) Sul piano argomentativo quale valore assume la citazione del biologo francese, Jean Hamburger?                     

4) Spiega l'analogia proposta, nell'ultimo capoverso, fra la tutela internazionale dei diritti umani e i fenomeni 

naturali impercettibili.                                                                                                                                         5) 

La citazione in chiusura da Nelson Mandela quale messaggio vuole comunicare al lettore? 

Produzione  

Esprimi il tuo giudizio in merito all'attualità della violazione dei diritti umani, recentemente ribadita da 

gravissimi fatti di cronaca. Scrivi un testo argomentativo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un 

discorso coerente e coeso, che puoi, se lo ritieni utile, suddividere in paragrafi.  

 

PROPOSTA B3 

 

La fatica di leggere e il piacere della lettura 

da un articolo di Annamaria Testa https://nuovoeutile.it/fatica-di-leggere/ 

 

La fatica di leggere è reale. Per questo il piacere della lettura è una conquista preziosa. Lo è perché leggere 

arricchisce la vita. E lo è doppiamente proprio perché leggere è anche un’attività del tutto innaturale.         

I lettori esperti tendono a sottovalutare questo fatto. O se ne dimenticano. 

Comunicare è naturale. Come ricorda Tullio De Mauro, la capacità di identificare, differenziare e 

scambiarsi segnali appartiene al nostro patrimonio evolutivo e non è solo umana: la condividiamo con le 

altre specie viventi, organismi unicellulari compresi. 

Leggere, invece non è naturale per niente. Ed è faticoso. La fatica di leggere è sia fisica (i nostri occhi 

non sono fatti per restare incollati a lungo su una pagina o su uno schermo) sia cognitiva: il cervello 

riconosce e interpreta una stringa di informazioni visive (le lettere che compongono le parole) e le 

converte in suoni, e poi nei significati legati a quei suoni. 

Poi deve ripescare nella memoria il significato delle singole parole che a quei suoni corrispondono, e a 

partire da questo deve ricostruire il senso della frasi, e dell’intero testo. 

Tutto in infinitesime frazioni di secondo, e senza pause. 

È un’operazione impegnativa, che coinvolge diverse aree cerebrali e diventa meno onerosa e più fluida 

man mano che si impara a leggere meglio, perché l’occhio si abitua a catturare non più le singole lettere, 

ma gruppi di lettere (anzi: parti di gruppi di lettere. Indizi a partire da quali ricostuisce istantaneamente 

l’intera stringa di testo). Un buon lettore elabora, cioè riconosce, decodifica, connette e comprende tra le 

200 e le 400 parole al minuto nella lettura silenziosa. […] 

Tra saper decifrare un testo semplice, si tratti di un sms o di una lista della spesa, e saper agevolmente 

leggere e capire un testo di media complessità al ritmo di centinaia di parole al minuto c'è un abisso. 

Prima di interrogarsi sulle strategie per colmarlo bisognerebbe… farsi un’altra domanda: che cosa può 

motivare le persone che leggono poco a leggere di più (e, dunque, a imparare a leggere meglio? In altre 

parole: che cosa compensa davvero la fatica di leggere? […] 

C’è, credo, un’unica cosa che può pienamente compensare l’innaturale fatica di leggere, ed è il piacere 

della lettura: il gusto di lasciarsi catturare (e perfino possedere) da una storia, o il gusto di impadronirsi di 

un’idea, una prospettiva, una competenza nuova attraverso un testo. […] 

Ma è un piacere difficile perfino da immaginare finché non lo si sperimenta, arduo da evocare e raccontare 

[…] e impossibile da imporre. Per questo, credo, è così tremendamente importante leggere a voce alta 

ai bambini più piccoli. È l’unico modo per renderli partecipi del piacere della lettura prima ancora di 

sottoporli alla fatica di leggere. Se sanno qual è la ricompensa e l’hanno già apprezzata, affronteranno più 

volentieri la fatica. E, leggendo, a poco a poco poi se ne libereranno. Ma gli insegnanti e gli addetti ai 

lavori sono per forza di cose lettori più che esperti, ormai estranei alla fatica di leggere. A loro, l’idea di 

regalare un po’ del (contagioso!) piacere di leggere a chi non sa sperimentarlo attraverso la lettura ad alta 

voce può sembrare un’idea strana, antiquata o bizzarra. Eppure a volte le idee antiquate o bizzarre danno 

risultati al di là delle aspettative. 

 

 
 



 

Comprensione e analisi 

1) Riassumi il contenuto del testo, indicando i punti salienti delle argomentazioni dell’autrice.                              

2) Evidenzia la tesi dell’autrice concernente la complessità del “leggere”.                                                          

3) Individua gli argomenti che l’autrice porta a sostegno della propria tesi.                                                         

4) Evidenzia il ruolo che l’autrice attribuisce agli insegnanti nello sviluppare il gusto per la lettura.   

5) Il testo presenta una sintassi prevalentemente paratattica, utilizzando periodi brevi. Ritieni efficace  

questo stile per affrontare un tema così problematico? 

Produzione                                                                                                                                                      

Elabora un testo nel quale sviluppi le tue opinioni sulla questione affrontata nel testo e sulle riflessioni 

dell’autore, anche alla luce della personale esperienza di lettore, svolta sia nel tuo percorso di studio sia 

in riferimento alle tue scelte personali. 

TIPOLOGIA C 

 

Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità 

 

PROPOSTA C1 

 

“Non incontrerai mai due volti assolutamente identici. Non importa la bellezza o la bruttezza: queste sono 

cose relative. Ciascun volto è il simbolo della vita. E tutta la vita merita rispetto. E' trattando gli altri con 

dignità che si guadagna il rispetto per se stessi. Siamo sempre lo straniero di qualcun altro. Imparare a vivere 

insieme è lottare contro il razzismo.” 
                                                        (Tahar Ben Jelloun, Il razzismo spiegato a mia figlia, La nave di Teseo editore, Milano, 2018) 
 

A partire dalla riflessione dello scrittore, poeta e saggista marocchino Tahar Ben Jelloun (1944) esprimi la  

tua opinione su questo tema: quanto è importante essere consapevoli delle diversità altrui per vivere insieme  

e lottare contro il razzismo? Nello sviluppare le tue argomentazioni puoi fare riferimento a conoscenze, a 

informazioni acquisite attraverso i mezzi di comunicazione, a interessi ed esperienze personali.                     

Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione 

con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

 

PROPOSTA C2 

 

“Mentre le persone non povere hanno una capacità di spesa pro-capite mensile per le cure mediche di 65 

euro, le persone povere possono spendere solo 10,15 euro, meno di 1/5 dei non poveri. Le persone non 

povere, inoltre, possono spendere, in medicinali, 28,18 euro, contro soli 6,38 euro mensili di chi versa in  

stato di indigenza. Le difficoltà non riguardano solo gli indigenti: 7 milioni 867 mila persone non povere      

(3 milioni 564 mila famiglie), nel corso del 2020 hanno dovuto sospendere o limitare almeno una volta la 

spesa necessaria per visite mediche e accertamenti periodici. Tale situazione è aggravata dal fatto che le 

persone povere spendono il 63% del loro budget sanitario mensile per acquistare farmaci da banco e 

destinano solo 3,77 euro alle altre cure necessarie, di cui fanno parte anche quelle a scopo preventivo.         

Per questo tipo di spese le persone non povere destinano 36,82 euro, cioè 10 volte di più.”                                                                     

(Rapporto Donare per curare – Osservatorio sulla Povertà Sanitaria da “Il Sole 24 ore” 10 dicembre 2020) 

 

I dati riportati permettono di riflettere sull'uguaglianza nell'accesso alle cure mediche relativamente al nostro 

paese. Le persone povere non possono acquistare i medicinali essenziali di cui hanno bisogno e molte delle 

cure e dei presìdi medici a cui si affidano provengono da opere assistenziali volontarie e alla rete di 

solidarietà. Traendo spunto dalle tue conoscenze, esempi a cui puoi fare riferimento, letture ed esperienze 

personali, rifletti sull'importanza dell'assistenza sanitaria e su chi se ne occupa.                                                              

Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione 

con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
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